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francese Paul Ricoeur 
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Un futuro privo classe 
Che cotsa resta del progetto universale del comuni
smo? Lo abbiamo chiesto al filosofo francese Paul 
Ricoeur, chiamato a Roma dal Dipartimento scuola-
educazione della Rai per discutere di giustizia e di 
etica con un gruppo di liceali. Il programma, realiz
zato con la collaborazione di RaiSat e dell'Istituto 
italiano di studi filosofici di Napoli, andrà in onda 
dal 4 novembre al 26 dicembre su Rai2. 

CRISTIANA PULCINIU.I 
• • GU ahlai evvenbaenti In 
Untone Sovietica MOO «tati In
terpretati, non «alo come la ca-
data del<owmlsmo, ma anche 
come la caduta delle ultime 

Crede che questa 
naeaUtfoodata? 

Non credo che si debba solo 
dare una valutazione negativa 
- in termini di crollo di un im
pero o di un'ideologia - di 
quello che e avvenuto in Unio
ne sovietica. Si è trattato al 
contrario di una rivoluzione, di 
cui anco ra non abbiamo valu
tato appieno l'ampiezza e l'o
rientamento. È pericoloso cer
care dei precedenti ad un fe
nomeno totalmente nuovo, 
tuttavia in questo caso vorrei 
fare un paragone storico con il 
1848. Come allora, anche oggi 
infatti ci troviamo di fronte pri
ma di tutto ad una rivoluzione 
di liberta, che non passa affat
to attraverso lo sfaldamento 
socialismo-comunismo in ter
mini economici. Quello che 
caratteri)za questa rivoluzione 
è 11 fatte che non è motivata 
economicamente, e questa 
probabilmente è una delle 
cause delle difficoltà del suo 
sviluppo Vorrei anche aggiun
gere chi: probabilmente ab
biamo sottostimato la costitu

zione di un'opinione pubblica 
in Unione sovietica: sotto la 
sorveglianza del Kgb e del par
tito unico è nata una nuova in
tellighenzia che si è costituita a 
parure da un mondo studente
sco molto ricco, dalle libere 
professioni, da esperti di eco-
momia, molti dei quali si sono 
formati all'interno del partito. 
Anche la nostra opinione do
vrebbe essere perciò molto più 
sfumata: all'Interno del partito 
c'era infatti chi esercitava il po
tere con incompetenza e chi 
pensava di poter correggere il 
sistema e si serviva di questo 
potere per cercare di farlo. 

Un dibattito che si e riaperto 
di fronte agli ultimi avveni
menti nell'Europa dell'Est 
riguarda la possibilità di 
operare un confronto tra na
zismo e comunismo. Crede 
che le due dittature siano 
comparabili? 

Bisogna fare una distinzione 
tra motivazioni ideologiche e 
meccanismi di potere, come 
ha ben mostrato Hannah 
Arendt nel suo libro sui totali
tarismi. Se parliamo di motiva
zioni, non si può negare che i 
due fenomeni siano completa
mente differenti: nel comuni

smo troviamo effettivamente 
una motivazione universalista, 
come ha detto Bobbio, laddo
ve nell'hitlerismo e nel fasci
smo c'è solamente un'idea 
razzista. Ma se invece analiz
ziamo i meccanismi di potere, 
troviamo molti clementi comu
ni: la massificazione della so
cietà con la soppressione di 
tutte le distinzioni che non 
vengono digerite dal p Dito, il 
monopolio del potere, a con
cezione assolutamente gerar
chica della decisione che par
te da una testa e, attraverso al
cuni anelli di trasmissione, ar
riva fino agli organi esecutivi, 
l'uso della violenza da parte 
dello stato, le grandi concen
trazioni. Il confronto probabil
mente è possibile anche per 
quanto riguarda una concezio
ne del potere basata sul mono
polio del sapare da parte di un 
gruppo ristretto di persone, se
condo la formula: «il popolo 
non sa, ma noi sappiamo». Un 
monopollo che, nel caso del 
comunismo, si configura come 
monopolio di utvideologia 
che ha delle dimensioni uni
versalistiche. 

Quella che viviamo in questi 
tempi e allora la fine di un 
progetto universale? 

Quello che probabilmente e 
fallito sul piano ideologico è la 
convinzione che «una» classe, 
il proletariato, potesse incar
nare quest'idea universale. 
L'argomento di Marx, che in 
fin dei conti egli aveva ripreso 
da Hegel, è quello della classe 
universale. Hegel aveva detto: 
la classe universale è quella 
che non ha interessi. Marx di
ce: no, la classe universale è 
quella che non ha niente, Il 
proletariato. Colui che non ha 

niente, dunque, non fa parte 
del sistema delle classi: 6 11 
proletario. Questa idea della 
classe universale è fallita per
ché il partito comunista si è so
stituito ad essa, affermando 
che la classe univeisale non si 
poteva riconoscere da sola, 
ma solo attraverso il partito, 
come sua avanguardia. Nell'a-
vanguardia-partlto esiste poi 
un'altra avanguardia, che e il 
Politburo. Ci troviamo quindi 
di fronte a rutta una serie di 
espropriazioni della classe 
universale da parte dei suoi 
delegati, l'avanguardia dell'a
vanguardia dell'avanguardia. 
E qui che si instaura il meccan-
sismo totalitario. Il problema 
che ci si pone allora è: esiste 
una classe universale? L'analisi 
della società in classi è divenu
ta molto complicata ed è an
che possibile che non si possa 
più operare lo slesso tipo di 
analisi per ì! Terzo Mondo, o 
alcune parli di esso, e per le 
nostre società industriali avan
zate: è diffide oggi identificare 
la classe operaia in occidente. 

Crede che un'taterpretazlo-
ne dogmatica dell'analisi in 
classi sociali nei Paesi del
l'Est abbiti Impedito di com
prendere le trasformazioni 
della società? 

A volte mi domando se Marx 
non sia stato vittima In questo 
caso d'una torta di razionaliz
zazione che non è sua. ma di 
Hegel: l'idea della contraddi
zione e il fatto che I termini 
della contraddizione debbano 
essere chiari. Ci sono una clas
se di sfruttatoli ed una classe di 
sfruttati. Una visione dualista. . 
La società si è invece sviluppa
ta con numerosi poli d'identifi
cazione e aioli. E il problema 

che oggi ci troviamo ad affron
tare è proprio l'impossibilità di 
utilizzare l'analisi In classi so
dali, polche le differenti affilia
zioni che ci caratterizzano non 
sono in termini di classe. Po
tremmo dire che noi apparte
niamo a diverse città. C'è una 
citta della produzione, che si 
basa in questo momento sul 
mercato, una città civica, che 
poggia sull'appartenenza ad 
imo stesso sistema di leggi, 
una città dell'ispirazione, che 
comprende gli artisti, gli spe
culativi, lino ad arrivare ai mar
ginali, ci sono i giocatori di cal
cio che prendono stipendi fa
volosi, c e il mondo industria
le, eccetera, eccetera. Insom
ma si può suddividere la socie
tà in molti modi a seconda del 
; jrogetto di analisi che si ha. La 
lozione di classe sociale non è 

JJÌQ una nozione utilizzabile, 
soprattutto se è ricondotta ad 
jn dualismo. 

Ld ha scritto che la funzione 
critica del marxismo può es
sere liberata solo quando 
l'utilizzazione dell'opera di 
Marx venga dissociata dal
l'esercizio di un potere. 
Questo vuol dire che in un 
futuro si potrà utilizzare il 
marxismo come strumento 
di lavoro? 

Quello che resta di più forte di 
Marx, secondo me, è la funzio
ne che egli ha assegnato alla 
sua grande opera, il Capitale. Il 
'iottotitolo del Capitale recita 
cosi: critica dell'economia pò-
itica. Marx si poneva in un at-
'eggiamento critico rispetto ai 
grandi economisti inglesi della 
mela del XIX secolo. Ora, il no
stro problema è sapere se la 
critica del capitalismo del 1840 
di Manchester vale ancora per 

le forme moderne del capitali
smo. La mia opinione è che se 
si vuole continuare a lavorare 
con Marx bisogna, come mini
mo, fare con Te forme attuali 
del capitalismo quello che 
Marx stesso aveva fatto con 11 
capitalismo del 1840, Credo 
che uno dei danni prodotti dal 
marxismo al potere sia proprio 
quello di aver •pietrificato' in 
qualche modo l'idea del capi
talismo per fame una sorta di ' 
essenza platonica, come se 
non fosse soggetta a movimen
to. Ma il capitalismo è una sto
ria. Una storia che ha 1 SO anni, 
o forse più. Bisogna compren
derlo nella sua evoluzione, per 
far si che la critica venga adat
tata al suo stato attuale. Penso 
in particolare ad un problema 
che mi pongo spesso: per 
Marx il lavoro era la fonte della 
ricchezza (si pensi alla teoria 
del plus-valore che è all'origi
ne della formazione del capi
tale). Oggi il lavoro è spesso 
subordinato alla produttività 
dei calcolatori. Le macchine, 
che prima erano il prolunga
mento della mano dell'uomo e 
della sua energia, ora sono il 
prolungamento de) suo cervel
lo e della sua logica. Questa ri
voluzione tecnologica permet
te ancora di operare le stesse 
analisi delle relazioni tra il la
voro e il capitale? Questa è la 
grande domanda che si pone 
a chi si richiama ancora al 
marxismo. 

n socialismo ha segnato 
questa secolo In modo con
traddittorio: per milioni di 
lavoratori ha significato una 
speranza di riscatto, per al
tri milioni di persone ha si
gnificato dittatura. Che cosa 
resta oggi? 

Credo che 11 socialismo possa 
sopravvivere solo a patto che 
non lo si guardi più come il 
contrario dell'economia di 
mercato, ma come un suo cor
rettivo. Il mercato risponde a 
un tipo di problemi che si può 
sintetizzare con le domande: 
che cosa si può vendere? Che 
cosa si può comperare? Ma ci 
sono altre grandezze che la so
cietà distribuisce come la salu
te, l'educazione, la sicurezza, 
la cittadinanza. Quello che 
possiamo fare, allora, è distin
guere tra capitalismo e econo
mia di mercato. Chiamerei «ca
pitalista" una società che defi
nisce tutti i suoi valori in termi
ni di valori di mercato. Mentre 
l'avvenire che si potrà chiama
re socialista credo stia nel ten
tativo di limitare il potere di co
lonizzazione del dominio 
commerciale nella vita sociale. 
Progetti collettivi nei quali l'e
conomia di mercato sarà limi
tata da altri criteri che non sia
no quelli commerciali. Il per
corso è difficile, ma non partia
mo da zero, perché ci sono 
forme di capitalismo che sono 
più favorevoli a questo nuovo 
innesto di socialismo. In Euro
pa abbiamo già cominciato 
una ricerca di equilibrio tra il 
mercato privato e i valori gra
tuiti, come la scuola pubblica, 
una sanità aperta a tutti, l'ac
cesso a delle posizioni di re
sponsabilità attraverso altri 
mezzi che non siano il denaro 
e la nascita. CI sono dunque 
degli embrioni di società a cri
teri misti. 

In un'intervista rilasciata al 
nostro giornale nel gennaio 
del 1990 lei ha detto: «C'è un 
pericolo nel mondo: I nazio
nalismi selvaggi. Ho paura 

che si torni all'Europa del 
Balcani del 1900». Questa è 
ancora la sua opinione? 

Confermo la mia anal i>i e devo 
dire che sono veramente sor
preso. In Europa occidentale 
avevamo cominciato a fare 
una critica dell'idea dello sta
to-nazione e di quella di sovra
nità e Improwisamentr: quello 
che sorge all'est è proprio un 
'ritomo delle nazioni ci soprat
tutto di nazioni molo fram
mentarie. La cosa sconcertan
te è che non abbiamo più gli 
strumenti concettuali per capi
re il fenomeno perche i :i appa
re totalmente retrogrado. E co
me se i frammenti delle inva
sioni avvenute tra il V secolo e 
l'XI secolo si ritrovassero esat
tamente allo stesso punto, con 
gli ungheresi qui, gli sii veni e i 
croati IA. Questa persistenza di 
un fenomeno secolare che 
non è stato in alcun modo sra
dicato, ma solamente ricoper
to dal comunismo, è stupefa
cente e devo dire che nessuno 
l'aveva previsto. Può darsi che 
si possa tentare una i compren
sione dì questo fenoneno di
cendo che le lingue, co n il loro 
peso storico, sono diventate 
un «luogo» d'identilicazlone 
dopo la perdita di cnleri più 
universali. 

La perdita di un progetto 
universale non crede che si
gnifichi in qualche modo an
che la caduta di un'Idea por
tante dell'Illuminismo: po
ter guidare la storia con la 
ragione? 

Non lo credo allatto, perché il 
comunismo è stato solo un'in
carnazione del progetto uni
versalista che però continua 
ad avere altri mezzi d espres

sione e nuove possibilità di 
sperimentazione. Penso prima 
di tutto all'instaurazione della 
pace nel mondo: non è forse il 
progetto kantiano della pace 
perpetua? Un progetto che 
presuppone delle istituzioni in
ternazionali più forti e con 
maggiori capacità d'interven
to, in secondo luogo, la gestio
ne di un'economia, mondiale, 
in terzo luogo, la iornwJoas 
di nuovi organismi intemazio
nali che operino sul terreno 
dell'ecologia e alla protezione 
del pianeta comme terra abita
bile. Vorrei terminare con 
un'utopia: crróo che arrivere
mo ali idea che non sono solo 
i bisogni solvibili delle popola
zioni a dover essere presi in 
considerazione, ma anche i lo
ro bisogni reali. Dunque dovre
mo programmare un'econo
mia che si basi sui bisogni e 
non sui mezzi monetari. Una 
delle applicazioni possibili di 
questo principio sarebbe la 
creazione di un sussidio per 
tutti i bambini che -nscono 
sulla Terra, che non "larno 
chiesto di venire al mondo e 
che hanno diritto ad una sorta 
di assistenza minima. Credo 
che la comunità intemaziona
le dovrà farsi carico dei più po
veri e dovrà pensare ad una re
distribuzione delle ricchezze. 
Non per carila, ma per giusti
zia. E, a proposito di giustizia, 
vorrei citare t'idea deifllosofo 
americano Rawls: è giusta una 
distribuzione ineguale in cui 
ogni vantaggio dei più favoriti 
deve essere compensata da 
una diminuzione degli svan
taggi dei più sfavoriti. E quello 
che Rawls chiama il principio 
del Maxi-min: massimizzare la 
parte minimale. Questo si do
vrà lare a sca la mondiale. 

Claudio Magris, la morale che supera le frontiere 
aVI Per quel che può valere 
ogni disputa di generi letterari, 
il nuovo libro di Claudio Ma
gris, Un nitro mare (Garzanti, «I 
coriandoli», pagg.106, lire 
16.500), dichiara fin dalla co
pertina (sottotitolo: «roman
zo») che l'autore triestino ha 
deciso di saltare il fosso. Per la 
verità, almeno sin dal fortuna
tissimo Danubio alcuni del re
censori e certo, subito, gran 
parte dei lettori si erano accorti 
di quanta tensione verso la 
narrativa vi fosse sotto quella 
limpida scrittura di saggista e 
di moralista: una tensione pe
raltro trattenuta quasi da una 
sorta di pudore che l'arrestava 
alla soglia del racconto critico 
tessuto ci divagazioni e apolo
ghi a forte carica etica. 

Ma 6 davvero un romanzo? 
All'apparenza, no. Il libro rac
conta la vita di una persona 
realmente esistita, Il goriziano 
Enrico Mreule. L'uomo, le sue 
amicizie, il suo ambiente, i luo
ghi del suo percorso umano 
sono tutti rigorosamente veri. 
Magris i ha ricostruiti sulla 
scorta di tracce minime, a vol
te del tutto inedite, lasciate da 
un'esistenza che non solo fu, 
ma volle essere anonima. Al 
contarlo del celebre autoepi
taffio stcndhaliano, Mreule 
non viss>\ non amò, non scris

se. Che senso ha dunque il ro
manzo di una vita non inventa
ta, ma neppure vissuta, una 
biografia dove il protagonista è 
per cosi dire assente? Vedia
mo. 

Intanto, Enrico Mreule. Chi 
era costui? Il nome non toma 
nuovo soltanto ai - del resto 
non moltissimi - studiosi di 
una figura ormai mitica del pri
mo Novecento: l'ebreo gorizia
no Carlo Michelstaedter, il 
poeta e filosofo vociano che si 
uccise nel 1910 a soli ventitre 
anni di età, lasciando un grup
petto di poesie e un testo fon
damentale del nichilismo pri
mo novecentesco, la sua tesi di 
laurea (a Firenze, come quasi 
tutti gli intellettuali della sua 
terra allora) intitolata La per
suasione e la retorica, oltre a 
lettere e appunti che per de
cenni furono noti appena a 
pochissimi amici e solo da po
chi anni sono stati pubblicati 
nella loro interezza (da Adel-
phi). Qui il nome «Rico» toma 
più volte; ma non tante da dirci 
qualcosa di lui, sicché persino 
in questa edizione viene dato 
per morto nel '33, mentre si 
spense solo ne! 1959. 

Di Michelstaedter Enrico 
Mreule era stato compagno di 
scuola all'imperiai regio 
•Staatsgymnasium» di Gorizia, 
ne aveva condiviso letture, fer-

Lo scrittore triestino pubblica 
il primo romanzo, «Un altro mare» 
È la storia di Enrico Mreule, 
un uomo che sceglie la «non-vita» 
contro gli orrori del suo tempo 

BRUNOSCHACHIRL 

vori creativi, progetti di vita 
adolescenziali, pensieri: primo 
fra tutti, il rifiuto di una vita che 
non fosse appunto «persuasio
ne», adesione totale all'assolu
to, e quindi rifiuto della «retori
ca», ossia della storicità, del vi
vere sociale. I classici greci (e 
Mreule era, ma non volle esse
re, finissimo grecista), Niet-
sche ma più ancora Schope
nhauer, Buddha confluiscono 
In una visione quasi pre-esi
stenzialista, certo di grande fa
scino In un'Italia e in una Mit-
tcleuropa alla vigilia della pri
ma guerra mondiale. A questa 
fiamma si era bruciata la gio-
vana vita di Carlo. Rico aveva 
fatto di più, l'anno prima di 
quel clamoroso suicidio. Ave
va vissuto la «persuasione» fino 
in fondo, abbandonando studi 
e amicizie per andare a fare il 
mercante eli bestiame in Pata

gonia. Carlo aveva ammirato e 
quasi invidiato la sua decisio
ne. 

Enrico Mreule abbandonerà 
l'avventura oltremare e ritorne
rà a Gorizia ormai italiana e 
preso fascista solo nel 1920. 
Ma nel '33 si stabilisce definiti
vamente In Istria, a Satvore. 
Tutto il resto, le tragedie di 
quelle terre, I tedeschi (che fa
ranno morire nel lager la ma
dre ottantanovenne di Carlo e 
una sua sorella), i tltini, le foi
be, l'esodo, il Cominform gli 
passeranno sopra e accanto 
senza mutar la sostanza della 
sua scelta. Che era stata una 
scelta di non-vita. 

Il libro di Magris non è dun
que la sua biografia, ma un'an-
tibiografia. Il vero protagoni
sta, se la parola ha un senso, è 
Carlo, non Rico. La fiamma Lo scrittore triestino Claudio Magris 

dell'amico suicida continua a 
vivere oltre la morte, nell'om
bra dove Rico ha scelto di sta
re. Ed è un'ombra che con il 
suo rifiuto rispecchia ma per 
cosi dire solo in negativo tutti i 
clangori e gli orrori del secolo 
terribile che lo attraversa. Ed è, 
Rico, un personaggio a tutto 
tondo, sul quale i reperti bio
grafici infinitesimali che Magris 
ha rintracciato s'incastrano 
con totale naturalezza. Dal 
punto di vista narrativo, siamo 
all'opposto del lavoro fatto da 

• alcuni anni a questa parte da 
| un altro scrittore triestino, Ful

vio Tomizza. Nei libri di To-
mizza le ipotersi romanzesche 
si snodano a partire dal docu
mento d'archivio, e l'oggetto 
vero del racconto resta la sto
ria e il dramma delle sue genti, 
prossime o lontane. Nel reso
conto di Magris, invece, ogget
to primo è l'uomo, quella vita-
/non-vita colta nel suo nodo 
essenziale: il resto, sono acci
denti, «retorica» della storicità, 
e se lacrime ne sgorgano, sono 
«lacrime rerum», che chiedono 
comprensione, totale apertura 
morale, umana pietas, ma non 
possono, non devono toccare 
la sostanza dell'uomo. Di un 
personaggio, cioè che ha scel
to una volta per sempre di non 
essere tale. 

Ecco. È nel corto circuito tra 

questi poli che l'ant: biografia 
di Enrico Mreule si fa ti-manzo, 
e la morte di Michelst.iedter, i 
suoi versi, Il suo pensiero con
tinuano a camminare nella vi
ta/non-vita del suo ani ico. 

Ma il fascino del libro non è 
soltanto qui. Magris e davvero 
scrittore e uomo di 'ronlicra. 
Frontiera vuol dire tante cose 
insieme. Vuol dire, urima di 
tutto, dentro/fuon: ciò die se
para e ciò che unisce Ciò che 
ti arresta e ciò che devi varcare 
(o che ti varca, se si pt'nsa alla 
storia delle terre dove M svolge 
la vicenda). Frontiera tra genti 
diverse, tra lingue e i ulture: e 
sappiamo quanto s>i questo 
crinale abbia lavora"o il ger
manista, Il critico, il moralista, 
dal giovanile Mito a'r&urgico 
al saggio su Roth e la diaspora 
letteraria ashkenazlta all'amo
re per la sua città e ai suoi poe
ti a cominciare da Bugio Ma
nn, al racconto sui cosacchi in 
Fnuli, fino ai recenti interventi 
politici e giornalistici sulle crisi 
all'est. Ma - continuando a 
scavare più a fondo p»T cerca
re di cogliere anche il colore e 
le mitologie dì cui si sostanzia 
questa prosa - frontiera è an
che la metafora terra ' mare su 
cui è costruito II prim i bellissi
mo capitolo del romi rizo, con 
Rico In viaggio verse le pam-
pas sull'Atlantico da i love rie

mergono i ricordi di un'estate 
felice sui piccolo mare, con 
Carlo, la sorella, le amiche, su 
quella breve sponda adriatica 
dove poi egli stesso andrà a 
concludere l.i propria vicenda. 

E ancora. Frontiera è il rap
porto tra cultura e vita morale, 
un topos tipico del vocianesl-
mo dei pnmi del secolo, che 
Magris, per il tema che ha scel
to, sembra voler far proprio ai 
nostri giorni E frontiera è il 
rapporto viuVstoria nel senso 
che accennavo sopra, e insie
me quello centrale di tutto il li
bro che è il rapporto cssere-
/non essere, vila/non-fita. Co
si come froniiera è, in realtà, il 
modo originalissimo con cui lo 
scnttore ha risolto questa volta 
il rapporto tra prosa critica e 
prosa di romanzo. 

Ho messo troppe cose den
tro un romanzo di cento pagi
ne? Può darsi. Ma il fascino e 
l'attualità di Un altrn mare sta 
anche nella capacità della sua 
scrittura di tirarci fuori anche 
riflessioni chi.» non era facile fa
re da soli. F in tempi oscuri, 
quando frontiere di altro gene
re vengono erette artificiosa
mente, e nuc >ve «retoriche» et
niche e nazionalistiche si con
tendono se Ivaggiamente le 
spoglie delle ideologie defun
te, questo e- un dono prezioso 


